
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non- commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 

at http : //books . google . com/| 



Digitized by VjOOQ IC 




Digitized by VjOOQ IC 




FILIPPO ;^NDy 



Gonsiglière alla Suprema Corte di Cassazioiie di Roma*^* 




STUDIO 



Estratto dsk'AsiMùiifttzia Fenàl^e^ 
Anno IV, $^, fS^. 4^* ' ^ 



PRATO 

TIPOGRAFIA GIAOHBTTr; FIGLIO E 0. 

. 1898 



^ 



( BIBLIOTECA LUCCHINI ^ \ 

8191 



i «.» d'orli. /^/Z' 



Digitized by 



Google 



f tf^^^OÉl^te 



Dig'itized by VjOOQ IC 



FILIPPO MANDUCA 

Consigliere alla Corte Suprema di Cassazione di Roma 



LA CONDANNA CONDIZIONALE IN ITALIA i 

STUDIO 

I. 

Il secolo che muore lascia insolute al secolo che 
nasce delle gravi e delicate questioni d'ordine giu- 
ridico, politico, economico, educativo, sociale. 

Gli Stati moderni sono investiti dalla febbre delle 
riforme giuridiche. Il diritto positivo non risponde 
più alle esigenze moderne. Salito al potere l'illustre 
Zanardelli, l'organismo giuridico dell'Italia sarà 
rimodernato. Saranno presentate delle grandi riforme 
giuridiche. 

Siccome si accenna che fra le riforme vi sarà pure 
quella della condanna condizionale, esamineremo tale 
istituto i» questo studio. 

II. 

La condanna condizionale consiste in ciò : che per 
gli autori di reati leggieri, che non siano recidivi e 
gliene sembrino meritevoli, il giudice può sospendere 
il giudizio la esecuzione della condanna per un dato 
termine, trascorso il quale senza che il delinquente 
abbia tenuto cattiva condotta o commesso nuovo reato, 
il giudizio rimane esaurito o la condanna si ha per 
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non avvenuta: mentre, nel caso contrario, o il giu- 
dizio si compie o la condanna gli viene applicata 
insieme a quella pel nuovo reato commesso (1). - 

È un istituto nuovo, di forma tutta moderna, affine 
alla liberazione condizionale e alla riprensione giu- 
diziale. 

Ha una letteratura^ speciale e vasta. 

Prins, Fallack, Aschrott, Lammasch, Lòbell, 

LiSZT, HiPPEL, KiRCHENHEIM, GiLLISCHEWESKI, WaCH, 

Appelius, Schùtze, Singer, Gautier Von Zucker, 
SiMONSoN, Wahlberg, Wulfert, Mokarow, Stoult- 
CHAWSKY, Petit, Stralberg, Dreyfus, Puibarand, 

VOSENFELD, WaLCHE, FaYER, WoRMS, PaRMENTIER, 

Capitant, Locard, Pessina, Nocito, Ferri, Garo- 
falo, Alimena, Lombroso, Setti, Notaristefani ecc. 
la propugnano taluni, la osteggiano altri (2). 

Il diritto comparato mostra come tale istituto è 
riconosciuto da taluni stati moderni. A Boston,* nella 
Nuova Zelanda, in Australia, in Inghilterra, in Fran- 
cia, nel Belgio, in Austria, Germania (3), sotto forme 
diverse, è stato l'istituto codicizzato. 

Nei Congressi penitenziari di Londra, Pietroburgo, 
Roma, Bruxelles, gli scienziati hanno discusso T isti- 
tuto, senza prendere una risoluzione diffinitiva. 

Noi siamo contrari. Lo dimostreremo brevemente. 



(1) Ferri, Sociologia Criminale^ cap. IV, pag. 755 ; Luc- 
chini, Elementi di Procedura Penale, n. 404. 

(2) Progetti di legge non ancora codicizzati. 

(3) Il Prof. Pessina nel 23 gennaio '97, ha letto alla 
reale Accademia delle scienze morali e politiche di Na- 
poli una nota dal titolo : Sulla reprensione giudiziaria e la 
condanna condizionale. 
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ni. 

Non si può instaurare un regime ottimo, se non 
esistono le condizioni morali di ambiente atte a 
dargli vita e a mantenergliela, scrive il Bellamy. 

È una verità in diritto sociale indiscutibile. 

L'ambiente in Italia è viziato. L'aumento della 
delinquenza; il rigoglio dei sistemi sovversivi la mi- 
seria, lo rendono saturo di bacilli. 

Il crescere della delinquenza è una verità, che per 
amor di patria si vuol negare, però è un vero in- 
negabile. Il primato dell'Italia su tale assunto, non 
solo è affermato da pubblicisti seri, ma pure da un 
ex Ministro Guardasigilli, il Senatore Calenda. 

I propugnatori della tesi contraria accennano alla 
statistica, alla scienza con la quale si possono so- 
stenere tutti i possibili assurdi sociali. Il Romagnosi, 
a proposito di alcune statistiche fatte dal governo 
francese, rilevò la inutilità dei quadri statistici, quando 
si riducono a nude cifre. 

II rigoglio dei sistemi sovversivi è vano il negarlo. 
Il modernissimo sociale movimento europeo lo dimo- 
stra. La lotta colossale tra capitale e lavoro in In- 
ghilterra, lo esplicamento anarchico-socialista in Italia, 
solo i ciechi possono non vederlo (4). 



(4) Kbapotkine, Anarchie^ Gkave, Sociéié future; Faure, 
Douleur Unitjerselle ;BAB.BATOf Anarchismo e socialismo; Febri, 
Lombroso, Sernicoli e la statìstica dei reati politici dei 
tempi che corrono mostrano che l'anarchia ò una idea 
genitrice di delinquenti, una malattia sociale, mai una 
dottrina sociologica o politica. 



! 
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La miseria di tutte le classi sociali cresce, cam- 
mina. L' agitazione delle classi povere nelP Italia 
Centrale ne è una pruova. 

Son questi i fattori che viziano l'ambiente in Italia. 

Or, quando l'ambiente di uno Stato è patologico, 
è una stranezza il presentar progetti che l'ambiente 
sociale respinge. 

L'istituto della condanna condizionale importa un 
ambiente puro, fisiologico, l'ambiente italiano è mor- 
boso, patologico, e quindi non adatto l'istituto al- 
l'Italia. 

IV. 

Il carattere del delinquente è un altro coefficiente 
della inadattabilità dell' istituto in Italia. 



V. fra gli scrittori moderni ohe trattano àeìV aumento 
della delinquenza in Italia: 

a) S. A. Pugliese, La criminalità italiana. Rivista di 
giurisjprudenza, '96, pag. 779, 782. 

6) S. Alongi, Polizia e criminalità in Italia, Nuova 
Antologia, voi. XLVII, pag. 118-127, '97. 

e) F. Magri, La criminalità in Livorno e sue cause, 

d) A. Bosco, Lo studio della delinquenza e la classificassione 
dei reati nella statistica penale, 

e) L. Paoli, La criminalité en Italie, La France Judi" 
daire, voi. XXI, p. 51-71 e 85-95, '97. 

Oltre i dotti lavori del Ferri del Proat, Bodio, Lom- 
broso, Impallomeni ecc. 

A. NiCEPORO, nel suo lavoro: Suir aumento della delin' 
quenza in Italia, dimostra con l'ultima statistica penale 
italiana che la criminalità nel suo complesso aumenta in 
modo inquietante. 
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Il Sergi, stabilendo l'analogia tra la degenerazione, 
e la criminalità, dice impossibile una riorganizzazione 
psichica come s'intenderebbe dai filantropi; poiché, 
una volta avvenuta la morte, nulla vi ha che possa 
richiamare alla vita il cadavere in dissoluzione (5). 

È vero che l'ambiente ha molta influenza sulla 
delinquenza ma è il carattere che maggiormente de- 
termina l'energia individuale, l' io anormale, a violare 
la legge. 

Quando la natura ha bene e tenacemente confor- 
mato questo organismo dello spirito, qualunque evento 
ci scuoterà, ma ci farà rimanere in piedi, scrive il 
ToMMASi (6). Ciascuno sorte di natura un dato ca- 
rattere, che dà r intonazione e la flsonomia alla sua 
condotta, e che è la spinta intima, secondo la quale 
r uomo agisce ed opera nella vita. Più questa spinta 
intima è forte, più, cioè, questo carattere è saldo ed 
intero e più l' individuo si comporterà conforme ad 
esso senza subire influenze esteriori, allo stesso modo 
di un proiettile il quale è tanto meno facilmente 
deviato dagli ostacoli che può incontrare lungo il suo 
percorso, quanto maggiore è stata la velocità iniziale 
con cui fu lanciato, scrive il Sighele (7). 

In ogni reato entra sempre il fattore antropologico. 

Il mattoide, il nevrotico, il reo nato o abituale, 
coloro insomma che natura dotò di una costituzione 
patologica, non agiranno mai come coloro che hanno 
un carattere fisiologico non degenerato. 



(5) Sergi, La stratificazione del carattere e la delinquenza^ 
Rivista filosofica e scientifica, aprile '85. 

(6) ToMMASi, Fisiologia, 

(7) Sighele, Fólla delinquente. 
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Il carattere del delinquente, attesa la tendenza 
congenita, le anormalità organiche e psichiche, è 
morboso. 

La storia della delinquenza, il funzionamento del- 
l'energia criminosa, gli studi sociologici, ed antropo- 
logici lo dimostrano splendidamente. 

Qualunque siasi il criterio che si divida sul de- 
litto, sia cioè un fenomeno di normalità biologica, 
secondo Albrecht, di anormalità biologica per ata- 
vismo organico e psichico, patologico di nevrosi, ne- 
vrastenia, epilessia, degenerazione, difetto di nu- 
trizione del sistema centrale, secondo Lombroso, 
CoLAiANNi, Magri, Dally, Minzoff, Maudsley, Vir- 
gilio, Benedikt, Morel, Sergi, Fere, Zuccarèlli, 
Marro ecc., di origine sociale per anomalia mo- 
rale, influenze economiche, inadattamento politico- 
sociale, influenze sociali complesse, secondo Despine,. 
Garofalo, Turati, Battaglia, Vaccaro, L acassagne, 
Tarde, Topinard, di origine bialogica-fìsico-sociale, 
secondo Ferri, non ci si può negare che taluni dati 
delinquenti, per non dire la maggioranza, presentano 
un carattere tale patologico da reagire a qualunque 
immegliamento psichico, psicologico diretto a modi- 
ficare il loro organamento. I delinquenti nati, incor- 
reggibili, che il Frègier dice essere delinquenti come 
gli altri, buoni lavoratori-delinquenti, per i quali la 
pena sperimentata, osservava il Romagnosi, ha minor 
forza della pena minacciata, eterni inquilini delle 
prigioni, come bene li definisce il Ferri, gP incor- 
reggibili del Waylard, Sichart ecc., attese le loro 
tendenze congenite, i delinquenti abituali o per abi- 
tudine cronica, coloro che del delitto ne fanno una 
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vera professione, non saranno mai modiflcati, riabi- 
litati moralmente in virtù della pena. 

E non solo le scienze sociologiche, biologiche, ed 
antropologiche dimostrano tale nostro assunto, la in- 
trasformabilità del carattere di tal gruppo di delin- 
quenti, ma pure la scienza statistica, esaminata non 
a base pratica, ma scientifica (8). 

L'azione del delinquente di abitudine è la risul- 
tante della crescente energia delittuosa, è il frutto di 
volontaria e cosciente mancanza di resistenza agl'im- 
pulsi del male, scrivono Halschner, Dochow, Buri, 
Berner ecc. 

Le azioni umane, buone o cattive, sono moralmente 
imputabili al vivente organismo, che le commette 
sotto r impulso rigidamente fatale dell' ambiente 
esterno sociale o cosmico, e sotto la spinta dei mo- 
tivi psichici, essi pure dominati delle condizioni an- 
tropologiche dell'individuo. 

IV. 

Fermato il concetto del carattere degenerato, pato- 
logico, morboso del delinquente, è desso modificabile, 
trasformabile ? 

La teorica del Sergi (9) sostenuta da Morel, Len- 
BUSCHER ecc. ed oppugnata biologicamente da Cola- 
lANNi, RiBOT ecc. per noi comprende una verità. 



(8) V. O. KòBNEB, Méthode d*une statistique scientifique de 
la recidive; A. Typalde Bussi a, La recidive et la détention 
preventive; A. Mosca, Sui delinquenti recidivi, 

(9) Sebgi, op, cit. 



U.^ 
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Il carattere del delinquente è intrasformabile (10). 

Njel nostro lavoro La liberazione condizionale in 
Italia (lì) dimostrammo brevemente tal nostro con- 
cetto. 

La educazione, V istruzione, la reazione sociale non 
possono avere la potenza di trasformare l'egoismo del 
delinquente, nell'altruismo dell' uomo onesto. 

Per taluni dati gruppi di delinquenti, come per 
il delinquente nato, e l' abituale, la riabilitazione mo- 
rale, la trasformazione del carattere è stata e sarà 
sempre un sogno rosato dei giuristi rettorici. Ab- 
biamo sopraccennato i motivi, in base ai quali il de- 
linquente nato istintivo, secondo il Garofalo (12) 
ed il delinquente abituale o di abitudine, sono intra- 
sformabili. La loro costituzione organica psichica 
respinge qualunque immegliamento psichico. 

Per tal gruppo di delinquenti la vita non è che 
una successione non interrotta di impulsività crimi- 
nosa e di repressione. Per i delinquenti nati la scienza 
non mette in dubbio le loro congenite tendenze. 
Gall, Diey, Foulmonche, Fregier, Du-Camp, Sau- 
VERGNE, Ferrus, Thomson, Mandsley, Nicholson, 
Hastings, Guillaume, Stockholent, Wahlbbrg, 
MiNZLOFF, Le Bon, Lacassagne, Arboux, Moreau, 
Garraud, Fòhring, Lombroso, Garofalo, Ferri, 
Marro, Virgilio, Magri, Colalanni, Tanzi, Tam- 
burini, Puglia, Tamassia, Porto, De Bella, Sergi, 



(10) P. Massebt, Lea élémmUs du caractere. 

(11) Scuola Positiva, '94. 

(12) Garofalo, Criminologia, 
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Bianchi, fermano dottamente la teoria della intra- 
sformabili fcà del carattere. 

Come del pari non è trasformabile il delinquente 
abituale o per abitudine acquisita, non tanto per le 
tendenze innate, quanto per una propria debolezza 
morale, unita all'impulso delle circostanze e di am- 
biente corrotto, scrive il Ferri (13). 

La falange dei recidivi si costituisce di tali de- 
linquenti, come lo dimostra la statistica comparata, 
VoisiN, RoussEL, Sterke, Chatalinat, Wakefield, 
Thomson, Guernes, Pellingen, Nugent, Ferri, 
Lombroso, Garofalo, ecc. La precocità e recidiva 
sono, oltre le note antropologiche, i caratteri socio- 
logici di tali delinquenti. 

È molto felice il concetto del Thomson: quando 
uno arrivi a convertire un vecchio ladro in un onesto 
operaio, potrà anche cambiare una vecchia volpe in 
un cane domestico, egli diceva. 

Solo pei delinquenti per passione, trascinati al de- 
litto, non dal loro organismo degenerato, ma da una 
forza irresistibile, dal loro temperamento sanguigno 
e nervoso e di una esagerata sensibilità, e per de- 
linquenti d' occasione, quei tali, secondo il Ferri, 
che non sortirono dalla natura una tendenza attiva 
al delitto, ma vi cadono piuttosto per l'incentivo 
delle tentazioni offerte dalle condizioni personali o 
dall'ambiente esterno, fisico e sociale, solo per questo 
gruppo di delinquenti, che il Lombroso chiama crl- 
minoloidi, aventi cioè una certa anormalità di costi- 
tuzione organica e psichica, ma in grado minore dei 



(13) Febbi, op, cit. 
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veri criminali e delinquenti nati, è sperabile la tra- 
sformazione morale del carattere. 

Il nostro criterio sul gruppo de' delinquenti nati 
abituali non importa la conseguenza della loro 
inimputabilità. Niente affatto. Anzi debbono essere, 
più severamente puniti per la tutela sociale dello 
Stato per la sicurezza della società. 

Taluni, come G. A. Van Hamel, Kraepelin, Wil- 
LERT, LiszT e i seguaci della scuola positiva propu- 
gnano r istituto delle sentenze indetei^minate. Noi 
però, con Wach, Mittelstaldt, Sternan, Zucker, 
Lemmasch ecc. l'avversiamo. La condanna condizio- 
nale ha del convenzionalismo, la sentenza indeter- 
minata ha però del pessimismo. 

Possiamo però attestare, che, lungo la nostra non 
breve vita di magistrato in Sicilia, nelle Calabrie, 
in Sardegna, negli Abruzzi ecc., ci siamo incontrati 
con taluni delinquenti tipici, recidivi generici e spe- 
cifici, non una sola fiata, ma per dieci, venti volte. 
Costoro sono arrivati al punto di piangere alla idea 
di lasciare il carcere, il bagno penale. 

È difficile, se non impossibile, curare un organismo 
patologico. Desso resisterà sempre od ogni sistema 
curativo. 

Non è un'idea determinista questa, ma una idea 
resultante dai diversi caratteri fìsio-psichici dei de- 
linquenti, delle varie categorie antropologiche. 

La controspinta psicologica al delitto non può mo- 
dificare taluni caratteri aventi un'attitudine al delitto. 

Può assicurare la società, ma il delinquente ri- 
marrà sempre lo stesso. 

La statistica dei recidivisti ne è la prova. Ricor- 
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diamo sempre che, dovendosi provvedere su di una 
domanda di libertà condizionale di un condannato, 
il Consiglio di sorveglianza,- nel dare il suo parere 
negativo, assegnava per ragione, che il condannato 
non presentava nessuno indizio di ravvedimento, ed 
il Direttore della casa penale soggiungeva che si era 
abituato all'ambiente carcerario, e che quasi quella 
vita era per lui divenuta una necessità. Ed aveva 
già scontato dieci anni di lavori forzati!. 

Per tali tipi di delinquenti, resistenti al principio 
della morale riabilitazione ed aventi un carattere così 
morboso, l'istituto della condanna condizionale, basato 
sulla moralità del delinquente, non è una ironìa? 

Concilia desso i diritti individuali e le guarentigie 
sociali? Crediamo di no. 

Crediamo non essere del pari un istituto social- 
mente utile per altre categorie antropologiche di 
delinquenti, occasionali, passionali, per i loro carat- 
teri fisio-psichici. Dessi non presentano pure una co- 
stituzione organica e psichica normale (14). 

Certo, anche nel delinquente d'occasione una parte 
delle cause, onde si determina il delitto, appartiene 
all'ordine antropologico, poiché, senza peculiari di- 
sposizioni individuali, gli impulsi esterni non baste- 
rebbero, scrive il Ferri (15). 

Non è poi la condanna condizionale di nessuna 



(14) V. Ferri, Sociologia criminale, cap. 1^; Dbspine, Psy- 
chologie naturelle ; Bittinger, Crimea of passion ; Lombroso, 
U tuomo delinquente, IV, 11: Idem. Delinquenti d* occasione^ 
Arch. di psich. 

(15) Ferri, op, dt. 
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giurìdica influenza per il delinquente politico che si 
spinge al delitto, in base ad una profonda convin- 
zione politica. 

La efficacia dissuadente della minaccia legislativa 
rende il delinquente politico più tenace nelle sue idee. 

Apparterrà il delinquente politico ad una categoria 
qualunque antropologica, secondo il Ferri, il Lom- 
broso, il Laschi ecc. ma V istituto della condanna 
condizionale sarebbe irrisorio per lui. 

VL 

Gli esposti criterii possono subire una critica sotto 
un doppio ordine di idee. 

Certo gli avversarli dei nuovi studi antropologici, 
sciologici, psichici ci osserveranno che la intrasfor- 
mabilità del carattere del delinquente è una- fan- 
tasmagoria delle nuove scienze. 

Che la scienza antropologica non sia una poesia 
lo dimostrano i dotti lavori dei propugnatori della 
scuola classica. Pessina, Brusa, ecc. 1 quali conven- 
gono che le nuove scienze hanno taluni veri inne- 
gabili. Tranne di qualche solitario tedesco nessuno 
nega i progressi della scienza antropologica (16). 

Che il carattere del delinquente non si può im- 
mutare risulta non solo dimostrato dagli studi di 
illustri scrittori, ma pure dallo esame freddo, ed im- 
parziale della statistica comparata. La recidiva dei 
delinquenti terrorizza gli uomini onesti. 



(16) I. Zakbewsky, Dei rapporti tra U diritto e V Antro- 
pologia, 
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si potrebbe pure obiettare, in contrario alla no- 
stra tesi, che l'istituto della condanna condizionale 
non può comprendere che delitti di poca entità po- 
litica. 

Ciò non è esatto. Siccome Papplicazione dell' isti- 
tuto è determinata dalla pena lieve, reati gravi in sé 
stessi, tanto comuni che politici, possono finire con 
r applicazione di una pena lieve a forza di circo- 
stanze scusanti, quasi discriminanti, minoranti, at- 
tenuanti. 

VII. 

La pena ed il suo obbiettivo sociale vengono vio- 
lati dall'istituto, che si vuole impiantare in Italia. 

Presso i romani l'indole e la natura della pena 
si rivelava in quelle parole di Ulpiano : poena est 
noxae vindicta (17), cioè non il basso risentimento 
della vendetta privata per l'ingiuria patita, ma bensì 
una giusta contrapposizione del male della pena al 
male del delitto — la riaffermazione della naturalis 
ratio nell'umana natura. — La soddisfazione della 
giustizia fu il sommo scopo della comminazione della 
pena, la quale seguir doveva la colpa: ihi est poena 
uhi et noxia est,., nec ulterius progrediatur metus, 
quam reperiatur delictum; perspiciendum estjudi- 
canti, ne quid aut durius aut remissius constitua- 
tur, quam causa deposcit (18). La natura propria 



(17) L. 181, D. de vero, sign, 

(18) L. 22, C, depoenis.; L. 11, D, de poems; Papiniano, 
L. 41, de poeti,; S. Napodano, H diritto romano nelle 8ue 
otHneme col diritto penale moderno. 
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della pena, per i romani stava nella espiazione della 
colpa. 

Questi concetti storici trovano quasi un'eco nei 
moderni scrittori. — La determinazione del concetto 
fondamentale della pena, ossia il principio che la 
informa e la sostiene è il punto invero di maggiore 
controversia tra i penalisti, poiché concerne la que- 
stione il problema fondamentale del diritto penale; 
ma in fondo tutte le varie scuole sono di accordo 
nei seguenti generali criteri, cioè che la lotta per 
il diritto importa la necessità sociale della repres- 
sione del delitto — la contemporaneità della pena 
alla infrazione del diritto, la certezza che la pena 
sia scontata. — Venuto meno uno dei tre criteri, la 
pena è un' ironia — il delitto aumenta per causa della 
impunità. La pena bisogna che segua il delitto — 
Il tempo smussa tutto. Quando, la pena è tarda, non 
produce, tanto sul delinquente, quanto sulla società, 
quelle conseguenze giuridiche e sociali, che la pena 
ha da produrre. 

La pena, come funzione giuridico-sociale, ha per 
obbiettivo la sicurezza sociale. Il fondamento della 
pena, sia che si riponga o nella sicurezza sociale, o 
nella sicurezza dello Stato o nella tutela del diritto, 
si risolve nel principio politico, cioè nella teorica 
della sicurezza sociale, o nel principio giuridico 
— tutela giuridica. — 

La pena è un elemento organico della vitalità dello 
Stato. E, siccome deve ritrarre in immagine la giu- 
stizia dal suo aspetto negativo, sottoponendo, come 
forza, i delinquenti all'autorità delle sue leggi ha da 
essere pronta, certa, efficace, inflessibile, inesorabile. 
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L'effetto salutare della pena, per la prevenzione del 
delitto e la difesa sociale, dipendono quasi interamente 
dall'entrare nella coscienza di tutti il sentimento che 
al delitto la pena sarà immediata, inevitabile, ener- 
gica, non cederà a piati giudiziari, non muterà pel 
perdono dell'offeso o per grazia del principe. 

Questi elevati criteri, riconosciuti da tutte le scuole 
dei giuristi, vengono violati dall' istituto della con- 
danna condizionale. 

Uno dei motivi potenti dell'auménto della crimi- 
nalità è il ritardo nel punire il delitto ; ritardo, che 
incoraggia il delinquente, ed aumenta la delinquenza. 

Vili. 

Il coefficiente psichico è un fattore pure determi- 
nante il pericolo giuridico-sociale dell' attuazione 
della condanna condizionale. 

Il sistema evangelico della remissione e del per- 
dono non è proprio dell'umano organismo. 

La prima idea che sorge nella vittima e nei con- 
giunti della stessa è la vendetta, la reazione verso 
r imputato. Il sistema del taglione, ed il linciamento 
non sono da giustificarsi dalle società civili ; ma in 
fondo hanno una base psichica. Il linciamento ame- 
ricano, giustificato dal Ferri in un suo studio, ha 
del selvaggio, ha dell'inumano, ma fino ad un dato 
punto è la resultante della vendetta, la quale, lo ri- 
petiamo, è la prima idea che sorga nell'animo della 
persona offesa. Lo immegliamento umano ha soffo- 
cata tale idea nel cuore della vittima, ma non l'ha 
spento. Fino ad un dato punto questo impulso spon- 
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taneo del cuore umano è riconosciuto dai legislatori, 
negli istituti della legittima difesa, dalPeccesso della 
legittima difesa, dello stato di necessità, dalla pro- 
vocazione grave o lieve, nell'omicidio giustificato del 
coniuge, in tutte le discriminanti insomma. 

Non rappresentano tali istituti che il riconosci- 
mento giuridico dello eccitamento dell'animo della 
vittima in taluni dati momenti, dell' estrinsecazione 
dell' IO, dell'individualismo in tutta la sua interezza. 

Nel diritto romano troviamo i seguenti testi, con- 
fermativi del nostro assunto : « Vi/n vi repellere licei, 
idque jtts natura comparatur (19). Vim vi de fen- 
dere omnes leges omniaque jura permittunt (20) : 
Ut vim atque injuriam propulsemi^ juris gentium 
est (21): Adversus periculum naturalis ratio per- 
mittit se defendere (22). La legittima difesa fu con- 
siderata dai romani come un diritto naturale. 

Le discriminatrici e le scusanti non sono che la 
risultante dell'organismo psichico umano. 

La teorica del Fayer ha del platonico. 

Non soddisfa le vittime del delitto, le quali, ap- 
pena si accorgono della impunità, magari condizio- 
nale, ricorrono all' io individuale, e puniscono, con 
una specie di linciamento all'americana l'offensore. 
Sarà, lo ripetiamo, immorale il concetto della ven- 
detta; non sarà il linciamento una funzione sociale, 
come la pensa il Ferri; non sarà la reazione pri- 



(19) L. 1, § 27, D, De vi. 

(20) L. 45, % éj D, ad Ug. Aquil, 

(21) L. 8, D. De just, et jure. 

(22) L. 4, pr. D. ad Ug. Aquil. 
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vata dell'offeso la ragione determinante la pena, ma 
bisogna convenire, che l'umano organismo, esaminato 
non solo sotto un profilo anatomico, ma pure sotto un 
profilo psicologico, è così fatto da ribellarsi a taluni 
critert di pura morale. È questione di nervi. Lasciamo 
il sentimentalismo. Il duello, che la legge non ha 
avuta la potenza di reprimere, non è forse la estrin- 
secazione del criterio della vendetta a base caval- 
leresca sì, ma della vendetta? 

La condanna condizionale, appunto come innesto 
sul vecchio tronco classico, ha un altro gravissimo 
difetto in ciò, che essa dimentica le vittime del reato, 
scrive il Ferri (23); ma l'essenziale è per i dan- 
neggiati, che l'offensore va impunito, e che essi non 
hanno anche la soddisfazione di vedere eseguita la 
pena (24). 

In tutta Italia, e specialmente in talune date re- 
gioni della stessa, la impunità, magari condizionale, 
non è gradita alla parte offesa, la quale, in tale ipo- 
tesi, ricorre al sistema antisociale della vendetta. La 
condanna condizionale è un coefficiente di aumento 
della delinquenza. È un criterio statistico che noi 
possiamo avvalorare con la nostra lunga esperienza. 

Nell'attuazione dell' istituto della libertà condizio- 
nale la esperienza ci insegna che la parte offesa in- 
terpellata se perdona il suo offensore, anche dopo 
quindici anni di sconto di pena, risponde sempre si- 
stematicamente col no. E l'Arma dei RR. CC. in- 



(28) Ferri, op, cit, 
(24) Idem, op. cit. 
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terpellata risponde quasi sempre con rapporti nega- 
tivi, temendo mia reazione della parte offesa. 

Ecco le conseguenze di tale istituto caldeggiato 
nei tempi che corrono da taluni giuristi. Di qui il 
criterio del Garofalo che la condanna condizionale 
debba sottoporsi al consenso della parte lesa e quella 
del Ferri, del Chicherio, dell'OLiviERi, del DeLabra, 
del Lacassagne ecc. di sottoporre il delinquente al 
risarcimento dei danni, o direttamente alla parte of- 
fesa allo Stato che ha indennizzato le vittime del 
delitto (25). 

Ma sono dei mezzucci, sono dei concetti eclettici, 
che non hanno la potenza di scongiurare le conse- 
guenze politiche e giuridiche di una pena non ese- 
guita, di una condanna che non sì sconta, di una 
offesa permanente alla vittima del delitto. < 



IX. 



Uistituto della cosa giudicata non viene distrutto 
dall'istituto della condanna condizionale? 

Il Kirchenheim, ed il Wach opinano che la con- 
danna condizionale viola il principio della giustizia 
assoluta per cui ogni delitto deve essere seguito dalla 
pena corrispondente, e che le pene detentive di breve 
durata, se hanno fatto cattiva prova, non si devono 



(25) V. Progetto di Codice Penale per V Ungheria; A. Ber- 
LET, De la réparation dea erreura judiciairea ; Chicherio, Sulla 
indennità dovuta alle vittime di errori giudimarii; M. De Labba, 
Lo8 errores judiciales ; Olivieri, Oli errori giudiziari*. 
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per questo abolire, ma si deve piuttosto curarne 
un'applicazione più opportuna ed efficace. 

Discutibile, per quanto si voglia, tal teoria, non di- 
visa dal Gautier, né dal Ferri, crediamo, che non 
può discutersi il nostro concetto della irrevocabilità 
della cosa giudicata, che l'istituto della condanna 
condizionale viola. 

L' istituto della cosa giudicata, a traverso tutti i 
secoli, a traverso la evoluzione storica e giuridica, a 
traverso tutte le legislazioni, a traverso tutte le umane 
aberrazioni, è stato sempre accettato. La violazione 
di tale istituto non rappresenterebbe che V anarchia 
giuridica. Incominciando dai grandi vecchi giuristi 
ai moderni è stata considerata come una grande gua- 
rentigia giuridico-sociale, senza della quale i diritti, 
non solo dello Stato, ma pure quelli dei cittadini 
che lo Stato costituiscono, non sono che un' ironia. 
È vero, che altri istituii, come quello della revisione, 
della grazia, e della prescrizione, lo possano far venir 
meno, ma in base a principi di tutt'altro genere, e 
corretti, non solo secondo i criteri della scienza giu- 
ridica, ma pure della scienza sociale. 

Né vale che trattasi di condanne di poca entità. 
Le conseguenze giuridiche e sociali sono le stesse. 

X. 

La critica mostra pure evidentemente come la co- 
dificazione della condanna condizionale è un concetto 
giuridico erroneo. I criteri in generale, su dei quali 
i propugnatori basano l'istituto, sono: 

a) La moralizzazione dei delinquenti primari e 
degli adulti. 
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h) La diminuzione dei recidivi; 

e) La convenienza di sospendere le condanne 
per i delitti di poca entità giuridica importanti pene 
detentive di breve durata, rendendole così meno fre- 
quenti, ed applicare quelle a lungo termine; 

d) L'attuazione razionale della riforma peniten- 
ziaria; 

e) La necessità nella quale venga il paese di 
provvedere alla riforma dei nostri stabilimenti pe- 
nali in armonia col nuovo regime penale introdotto 
dal nuovo codice penale; 

f) La riduzione delle domande di grazia, e dei 
loro efletti; 

g) L'economia delle spese carcerarie. 

Son questi in sintesi i motivi dei propugnatori del- 
l' istituto della condanna condizionale. 

Sono d'ordine giuridico-sociologico-economico. 

A noi però non persuadono. 

Ci sembrano molto sentimentali, come i motivi 
della liberazione condizionale, della riprensione giu- 
diziale, istituti che, ad onta di tutte le circolari mi- 
nisteriali, che lasciano spesso il tempo che trovano, 
non hanno prodotto un buono efletto. 

E di vero i propugnatori si sforzano sostenere che 
l'istituto sia uno strumento di giustizia e di sicu- 
rezza sociale. 

Niente affatto. 

Un istituto, che rende ironico il pronunciato del 
magistrato, sospendendolo per un dato tempo e non 
dandogli esecuzione per un dato termine, che rende 
incerta la pena, che dimentica le vittime del de- 
litto, che frustra lo scopo giuridico-sociale della pena, 
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che spinge gli offesi ad una giusta reazione, non cre- 
diamo che lo si possa ritenere uno strumento di 
giustizia e di sicurezza sociale, un fattore giuridico- 
sociale di prevenzione allo imperversare della de- 
linquenza. 

Un giudicato destinato a non eseguirsi non lo com- 
prendiamo. È tal cosa che rasenta T ironia della giu- 
stizia. 

La moralizzazione dei delinquenti primart e degli 
adulti non ci sembra una idea corretta. 

Reato di poca entità giuridica, e non recidività 
del delinquente, sono le due condizioni fondamentali 
per l'applicazione dell'istituto della condanna con- 
dizionale, ed il BoNACci soggiunge, che la legge pe- 
nale, la quale giustamente si mostra severa contro 
i recidivi, deve per un primo e leggiero fallo mo- 
strarsi benigna, e nulla vieta che questa benignità 
possa, a giudizio del giudice, in taluni casi assumere 
la forma di una sospensione della condanna per ve- 
dere se con la minaccia della sua esecuzione si possa 
ottenere quello che forse non produrrebbe l'esecu- 
zione stessa. La pensiamo diversamente. 

La eccessiva mitezza costituisce un altruismo giu- 
ridico. La sospensione della sentenza e della esecu- 
zione della condanna disorganizza di più il carattere 
dei delinquenti primari e degli adulti. 

HoLTZENDORFF scriveva che nella scala del delitto 
i gradi inferiori hanno una forza riproduttiva molto 
maggiore de' più alti. 

La disorganizzazione del carattere che incomincia 
dapprima lentamente per la influenza di cattivi esempi, 
dopo aver fatto una volta cadere nel male ed avere 
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aperto una via per la quale non si pott*à più fermarsi, 
si estende sempre più fino a mutar del tutto un in- 
dividuo, fino ad abolire in lui il carattere. 

Se la formazione di questo organismo criminoso, 
se tale stratificazione di carattere non si arresta, 
ma si favorisce, allora non si moralizza il delinquente, 
ma maggiormente si fa degenere. 

Che non si esplichi la reazione sociale, che aleggi 
nel delinquente la rosea speranza del perdono, ed 
allora, secondo noi, ne risulterà la riproduzione ver- 
tiginosa del delitto, l'aumento della delinquenza. 

In Sicilia le madri appartenenti alla classe dei non 
abbienti, alla classe degli sfruttati, hanno il sistema 
di punzecchiare con uno spillo le mani dei loro bam- 
bini, quando inconsciamente commettono qualche pic- 
colo furto e ciò per scongiurare che, abituandosi a 
commettere azioni egoistiche, non finisca a vestire la 
giubba del galeotto. 

La sospensione poi della condanna per l'adulto, an- 
che revocabile, non la troviamo per nulla corretta 
per 1^ ragioni esposte. 

Si incomincia sempre con delitti di poca entità 
e poi si arriva ai grandi reati. È questione di ca- 
rattere, del quale, una volta degenerato difficile, se 
non impossibile, riesce la riorganizzazione, la morale 
riabilitazione. 

Sonvi taluni delitti, pure di poca entità, che ec- 
citano Tira di colui che li subisce; la sospensione 
della condanna potrebbe essere un motivo determi- 
nante la reazione dell'agente offeso. 

La diminuzione della recidiva pare non venga sor- 
retta in tutta la sua interezza dalla statistica. 
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Nella Rivista Carceraria del 30 settembre e 31 lu- 
glio e 31 agosto 1890 si leggono due relazioni sta- 
tistiche del Guardasigilli Le Jeune su gli efletti 
della condanna condizionale e pare che non siano 
molto felici (26). Poi, in fatto di cifre, il tempo spiega 
molta influenza sui risultati statistici. 

La convenienza o no dell'attuazione dell'istituto 
per l'applicazione delle pene a lungo termine è un 
concetto infelicissimo. 

Allo stato attuale della delinquenza, che aumenta 
in ragione geometrica, checché ne dicano il Bodio e l'a- 
mico Lucchini, se per un momento si andasse alla 
idea di applicare la condanna condizionale per la 
grave delinquenza, sarebbe una grande sventura per 
la società. Sarebbe proprio un concetto anarchico. 
Conveniamo che i propugnatori di tale istituto non 
la propugnano, ma anche il discuterlo è un'aber- 
razione. 

Codificare l'impunità, magari condizionale, per ap- 
plicare meglio il sistema di penalità per le pene 
gravi, è un privilegio che può produrre un efletto 
contrario a quello vagheggiato dal legislatore. 

Oggi, per la potenza della modernità, tutto quello 
che aflermano i grandi giuristi antichi si vuol che 
comprenda degli errori; ma si convenga una volta 
che il poco riguardo al giudicato è tal cosa che at- 
tenta al, principio della giustizia della guarentigia 
sociale. 

L'attuazione razionale della riforma penale e la 
necessità nella quale versa l' Italia di provvedere alla 

(26) Ferri, op. cit. 
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riforma degli stabilimenti penali in armonia col 
nuovo regime penale introdotto dal Codice Penale 
vigente non ci sembrano dei concetti corretti. 

Noi consideriamo l'istituto della condanna condi- 
zionale, non sotto il solo rapporto della riforma pe- 
nitenziaria, ma pure sotto il profilo più elevato della 
punibilità. 

Ammesso pure che le brevi condanne carcerarie 
non valgono come forze repressive, perchè pochi 
giorni e poche settimane di reclusione passate quasi 
sempre in un carcere giudiziario valgono assai poco 
come sofferenza corporale, non è una ragione logica 
da codificare la impunità, magari condizionale, per- 
chè il delitto commesso è di poca entità giuridica. 

Tutto è relativo. Anche i delitti di poca entità giu- 
ridica turbano la coscienza pubblica. 

Lieve grave la delinquenza, il reato scuote sempre 
il dinamismo sociale ed il perdono che parte non dal 
privato, ma dalla società, che ha il dovere della re- 
pressione sociale, non potrebbe considerarsi come un 
coefficiente giusto. 

Pure il delitto di poca entità politica ha una in- 
fluenza sulla vitalità dello Stato; poiché la impunità 
ha la potenza di produrre la conseguenza statistica- 
mente e sociologicamente dimostrata dell'aumento in 
ragione geometrica della piccola delinquenza, la quale, 
punita con un sistema all' acqua di rose, è la causa 
determinante della grande delinquenza. La scuola 
positivista, che si avanza, si avanza sempre, lo ha 
dimostrato in un modo splendido. 

Conveniamo che gli edifici carcerari, per mettersi 
le disposizioni del Codice Penale 
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Tigente, importeranno delle spese, certo dei milioni, 
secondo il Senatore Saracco, ma, fatta astrazione 
che tale ragione economica è transitoria, non essa 
è sufficiente per l'attuazione di un istituto che si ha 
da fondare sopra fattori stahiliti, e non sopra basi 
che possano venir meno. 

Si osserva anche che le brevi condanne carcerarie 
nel loro insieme arrecano alla finanza un onere più 
grave che non sia quello delle condanne a lungo 
termine. Se non che è questa un'osservazione socio- 
logica e finanziaria corretta? 

È degna di un uomo di Stato, di un giurista? 

La finanza nell'amministrazione della giustizia è 
stata sempre un concetto fatale, fino ad un dato 
punto anarchico, scriveva una grande illustrazione 
italiana. Innanzi tutto, le leggi si dettano, non per 
rimanere lettera morta, ma per essere attuate, e 
prima di stabilire le riforme penitenziarie, si doveva 
pensare ai mezzi finanziar! necessari. In tutti i casi 
poi si tratterebbe di un motivo transitorio. E re- 
lativamente all'onere finanziario sarebbe poco felice 
un Ministro di Finanza, che per rialzare il bilancio 
dello Stato, per il suo assestamento, presentasse 
un progetto tendente a sopprimere taluni uffici e 
magari delle prigioni e la magistratura che condanna. 

La riduzione delle domande di grazia e dei loro 
effetti e l'economia delle spese carcerarie non ci 
sembrano neppure ragioni plausibili. Le domande di 
grazia non sempre si fanno dai condannati a pene 
di poca durata; ma si fanno, ed in molto numero, 
dai condannati, che hanno già scontata una lunga e 
grave pena. 
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Possiamo affermare, con la coscienza di non po- 
tere essere smentiti, che la maggior parte vengono 
respinte, perchè l'Ufficio della Procura Generale, 
che riferisce al Ministero, è rigoroso e giusto, come 
ha da essere un magistrato onesto ed intelligente 
verso il delinquente. 

È questione di parole. La condanna condizionale 
è un surrogato penale che, unito». alla grazia, alla 
liberazione condizionale, alla riprensione giudiziaria 
ad altri istituti favorevoli al disonesto, quale è il 
delinquente, trasformano la pena in qualche cosa che 
si chiama ironia. 

Il socialista evoluzionista, allora ha ragione, quando 
osserva che il delinquente è più gradito allo Stato, 
che non l'operaio onesto, che muore di fame, ma non 
viola il diritto. 

Lo Stato ha il dovere di eseguire il pronunciato 
del magistrato. Non ha il diritto di lasciare impu- 
nito, magari condizionatamente, un delitto anche di 
poca entità politica. Rari sono i delinquenti che co- 
minciano con gravi delitti. S'incomincia sempre con 
delitti lievi per poi salire agli ultimi gradini della 
delinquenza grave. 

In quanto alle spese carcerarie, crediamo che la 
sperata diminuzione di esse non sia una ragione seria, 
in sostegno dell'istituto. 

La finanza non deve per nulla figurare nell'am- 
ministrazione della giustizia, e la repressione dei 
delitti, e la esecuzione dei pronunciati giudiziari, 
fanno parte dell'amministrazione della giustizia. 

La violazione di tali istituti sociali importerebbe 
la soppressione di una grande guarentigia sociale, 
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la giustizia, per la quale lo Stato ha vita : « iustitia 
fundamentum regnorum, » 

L'abbiam detto: lo scopo della pena è quello di 
prevenire i reati così dal lato del colpevole, che po- 
trebbe reiterarli, come da parte degli altri individui, 
che potrebbero essere incoraggiati ad imitarli. Un 
istituto, che tende ad osteggiare in un modo qualun- 
que tali fattori di prevenzione sociale non può de- 
finirsi come corretto, giuridicamente né politicamente 
né sociologicamente. 

Una condanna, che non vada al di là di sei mesi, 
e che secondo il Progetto Bonacci avrebbe potuto 
essere sospesa, non sempre può importare un piccolo 
fallo é un errore. 

Delle lesioni personali gravi, sia per la poca cor- 
retta benignità del magistrato, sia per le scusanti 
ed attenuanti, che, quando non esistono, si creano, si 
riducono ad essere punite con lievi pene, le quali, 
potendo essere condizionatamente condonate, la pena 
allora viene a ridursi al nulla, e si consacra così 
indirettamente il principio della inimputabilità. 

Questo nostro concetto pessimista é il risultato 
della nostra lunga pratica come magistrato, e dei 
nostri non mai interrotti studi. 

XI. 

L'ambiente giuridico-sociale dei tempi moderni é 

un fattore potente del desiderio ardente di riforma. 

Due processi celebri, quello di Dreyfus (27) e quello 



(27) Si potrebbe aggiungere quello di Zola, per l'ano- 
malo svolgimento orale processuale. 
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di Pietro Vaux, morto a Caienna nel '75, in Francia 
hanno reso più ardente la febbre del movimento giu- 
ridico in quanto al diritto giudiziario penale. 

La Camera francese ha discusso il 12 novem- 
bre '97 il progetto Constans, già approvato dal Se- 
nato, che introduce notevoli riforme nelle norme che 
regolano ora la istruttoria giudiziaria, stabilendo il 
principio della soppressione del segreto. 

La legge già votata stabilisce che il giudice istrut- 
tore, compiuta la istruzione, non avrà più nulla da 
fare col processo: limita la durata del carcere pre- 
ventivo, sostituisce alla istruttoria segreta, il pro- 
cesso in contradittorio. 

Jl MiLLERAND osscrva che, tal legge ha compiuto 
nella procedura penale una rivoluzione. . 

n nostro instancabile ed illustre Guardasigilli Za- 
NARDELLi promette di presentare delle riforme posi- 
tive sul nostro informe diritto giudiziario penale (28). 

La stessa febbre giuridica si desta in Germania, 
Austria, Olanda, Belgio, America, Russia ed Inghil- 
terra. 



(28) Non solamente nella procedura penale si impongono 
delle riforme urgenti, ma pure in diritto civile, procedura 
civile. V. C. Nani, Il sodalittmo nd Codice Civile, Atti della 
Begia Accademia delle scienze di Torino, voi. XXVI, 
p. 859 e seg. XXVII, p. 864 e seg. 933 e seg. ; Brezzo, 
U evoluzione economica e socicUe, e la riforma civile; C. Les- 
SONA, I doveri sociali del diritto giudiziario civile, Febroglio, 
Litigiosità e criminalità, Miforma sociale; R Gianturco, 
D individualismo e il socialismi nel diritto contrcUtuale ; Ciu- 
BALI, La nuova fase del diritto civile; Vadalà-Papale, La 
nuova tendenza del diritto civile in Italia, 
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Che vengano queste ambite riforme ; speriamo però 
che siano fondate su di un sistema positivo e non 
rettorico, trascendentale, nebuloso. 

La storia odierna è un torrente che ingrossa ra- 
pidamente, e negli anni che ci avvicinano al tra- 
monto del secolo, si vanno sempre più condensando 
i problemi che il secolo venturo dovrà forse risol- 
vere, e quelli ancora che saranno perpetuamente in- 
soluti, scrive un illustre giurista, il Procuratore 
Generale presso la Corte di Cassazione di Roma 
E. Pascale (29). 

Conveniamo col Cogliolo, col Vadalà-Papale, col 
Ferri ecc. che i popoli, le loro loro istituzioni e in 
generale tuttociò, che vive, sia soggetto alla legge 
dell'evoluzione, ma bisogna convenire del pari che 
la teorica darwiniana, che ha portato una grande 
rivoluzione nelle scienze naturali, si attuò in ragion 
sociale con quelle eccezioni moderate richieste dallo 
Smith, dal Say, dal Rossi, dal Romagnosi ecc. che 
oggi i nuovi economisti, statisti ritengono come non 
proprii della modernità. 

Che non si corra. Si cammini avanti, ma senza 
balzi. Che non avvenga, quanto ha detto in una con- 
ferenza il Brunetière, la bancarotta della scienza, 
e quello che scrive Zola nel Parigi: « la scienza ha 
fatto naufragio ». 

Per l'attuazione di tal sistema politico-sociale V In- 
ghilterra si trova alla testa dello incivilimento (30). 



(29) E. Pascale, Discorso inaugurale^ '98. 

(80) V. Stdbbs, Gneist, Makaulay, Freeman, Bbougham, 
Hallam, Bluntschli, Boncompagni, Rossi, Hello, Constans, 
Palma, Bbcnialti, Pierautoni ecc. 



Digitized by VjOOQ IC 



- 80- 

Le teorie molto spinte producono un effetto contra- 
rio a quello desiderato. Conveniamo che il mondo 
è in un periodo di grandi trasformazioni; che uno 
spostamento universale negli interessi umani si va 
producendo, e lo accompagna per conseguenza un 
mutamento generale delle idee, che fra pochi anni 
anche il socialismo sarà un vecchiume senza impor- 
tanza, schiacciato e assorbito dalla nuova necessità 
della vita, e dalle nuove passioni che si vanno sca- 
tenando, come scrive un moderno statista (31), ma fa 
d'uopo non obliare il monito sociale che, qualunque 



(31) Crediamo essere una verità quanto si assume che, 
ad onta del molto espandersi del socialismo, desso finirà 
col morire, come è destino di tutti i sistemi sovversivi 
inconscienti. Le due basi di sostegno, il plusvalore di Marx 
e la lotta di classe stanno per precipitarsi, dopo le criti- 
che dei socialisti moderni. Il dualismo poi tra i propu- 
gnatori del sistema mostra come è un sistema che non 
può avere una lunga vita. Il Merlino, nel suo ultimo 
lavoro, VuUypia collettwkta^ oltre che nega essere il socia- 
lismo una dottrina, lo chiama impotente ed inetto. Gli 
ultimi lavori del Tubati, del Labriola, Sorel, Guesds, 
Ianvrés, Colaianni, Ferri, Barbato, Costa ecc. sono una 
pruova eloquente che non può essere apprezzato un si- 
stema i cui criteri dì base non possano mai essere attuati 
perchè contengono il germe delle umane dissoluzioni; i 
capi sono in disaccordo con le turbe, ciascun socialista, si 
può dire, la pensa diversamente, scrive il Merlino nel- 
r opera citata. È una scuola inconsciente, scrive l'illustre 
BoRGNiNi, nel suo discorso inaugurale alla Cass. di Torino. 
Vedi pure il moderno lavoro del S. Levi, Verrore dd so- 
cialismo. 
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idea, qualunque riforma sociale, ha da tener presente 
lo stato d'incivilimento, l'organismo sociale dello 
Stato moderno. 

XII. 

Ritornando all' istituto della condanna condizionale, 
che si vuole codicizzare in Italia, fa d' uopo, lo ri- 
petiamo, non dimenticare il dovere dello Stato a ga- 
rentire i consociati contro le energie delittuose a non 
porre in oblio che la delinquenza in Italia ascende 
sempre se non per numero, per entità politico-giu- 
ridica, a non trascurare insomma la lotta contro la 
delinquenza, secondo la felice idea del Masucci, così 
bene svolta nella sua Prefazione al Corso di diritto 
e procedura penale (32). 



(32) Vedi pure : Delvincourt, La lutte cantre la crimina- 
lite dans les temps modernes. 
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